Dalla notte dei tempi la Vivisezione non ha mai aiutato la Medicina


VIVISEZIONE – LA STORIA CI DA RAGIONE

In ogni tempo, gli esseri umani hanno cercato di curare malattie o ferite e di sconfiggere la morte. La conoscenza essenziale dei guaritori procedeva di solito dall'osservazione di esseri umani e di animali sani e malati e, in certe epoche, anche gli esami anatomici sui deceduti hanno avuto un ruolo importante. In ogni cultura dottori e guaritori hanno tentato di prevenire le malattie attraverso un'adeguata nutrizione, evitando di assumere sostanze ritenute velenose e mantenendo l'equilibrio tra forza mentale e fisica dell'individuo. Quando poi si verificavano le malattie, provavano a curarle preparando una gran varietà di medicine, principalmente a base di piante. I medici hanno sempre praticato la chirurgia e già migliaia di anni fa i pazienti venivano posti in uno stato di profonda incoscienza utilizzando allucinogeni o erbe soporifere. Lo scopo delle scuole mediche e delle accademie era di tramandare la conoscenza acquisita nella cura di malattie e ferite. Accanto a questo tipo di approccio si pose quello di coloro che provarono a sperimentare prima sugli animali i medicamenti destinati all'uomo.

Dall’osservazione ippocratica alle sperimentazioni di Galeno

Il più grande medico dell'antichità, fu Ippocrate di Cos (460-377 a.C.) e oggi possiamo affermare che la sua sapienza e il suo intuito non sono stati sorpassati. È stato un esempio nella prevenzione della malattia; da lui provengono tutti i migliori insegnamenti sulle epidemie, le febbri, l’epilessia, le fratture, la differenza tra tumori benigni e maligni, la salute in genere e soprattutto l’importanza dell’igiene e dei valori etici in medicina. Fu il padre dell’osservazione clinica e aiutava il malato a lasciarsi guarire dalla vis suprema guaritrix: la Natura è la sola forza che guarisce e il compito del medico consiste semplicemente nel rafforzare le capacità risanatrici presenti in ognuno, guidandole e non ostacolandole. Attraverso il cibo, le forze si rigenerano, quindi il trattamento più consigliato è quello dietetico che insieme ad una vita semplice, sana e senza troppi eccessi (alcolici, fumo ecc.) costituisce il rimedio migliore. Esattamente l’opposto di oggi, dove la somministrazione di farmaci perfezionati in laboratorio (veleni) è diventata patologica, causando così gravi danni alle nostre difese immunitarie, già molto indebolite. L’immortale Ippocrate non ha mai vivisezionato alcun tipo di animale e la sua arte è di gran lunga superiore alle presunte scoperte moderne. Proprio queste ricerche infatti derivano in parte da un altro medico importantissimo del mondo antico Galeno Claudio di Pergamo (129-200 d.C.). Nacque in Asia Minore e si trasferì ben presto a Roma dove divenne medico dei gladiatori e di cinque imperatori romani tra cui Marco Aurelio; portò nella medicina la dannosità delle esperienze vivisettorie chiudendo le porte alla vera ricerca clinica utile alla salute dell’uomo. Gli errori di Galeno, le sue convinzioni monoteistiche, le proibizioni della Chiesa, soffocarono lo sviluppo della medicina fino al XVI secolo. Galeno iniziò con lo studio del corpo umano, ma la Chiesa non permise più le autopsie umane, ritenendole altamente immorali; così non potendo più sezionare cadaveri umani, Galeno ricorse agli animali, diventando così il padre della vivisezione. Galeno da alcuni è riconosciuto come il più grande medico di tutti i tempi e sappiamo che le sue conoscenze valide derivarono tutte dall’osservazione clinica, dai suoi contatti con i malati, come l’affermazione che la condizione organica è influenzata dalla psiche; però buona parte degli errori tramandati derivava dall’illusione che l’animale potesse fornire dati validi anche per l’uomo. Egli combinò i dati fisiologici animali con quelli umani e scrisse più di cinquecento trattati di medicina che lo resero famoso. Tutta la teoria di Galeno si basava sull'assunto che la salute e la malattia dipendevano dallo stato di quattro umori: il sangue, il muco, la bile gialla e quella nera. Riteneva, inoltre, che il sangue venisse prodotto dal fegato e, sebbene ne riconoscesse la circolazione, era convinto che le vene e le arterie non fossero tra loro collegate e che il sangue fluisse da un atrio all'altro del cuore attraverso micropori invisibili presenti nel cuore stesso. Studi successivi, eseguiti su cadaveri umani, eliminarono molti di questi errori. Tuttavia, gli insegnanti di anatomia dell'epoca non conoscevano testi di altri medici ed erano convinti che la donna avesse due uteri: uno per i feti maschi, l'altro per le femmine. Ma l'errore più catastrofico che, nel Medioevo, causò all'umanità le grandi epidemie, fu l'abbandono delle regole igieniche che Galeno considerava un'antica superstizione. Egli aveva, infatti, osservato che gli animali vivono benissimo senza lavarsi e che le loro ferite rimarginano spontaneamente. Non solo, sostenne una teoria assurda, in cui decretava che le ferite dovessero essere infettate deliberatamente grazie ad un prezioso pus che formandosi su queste ne garantiva la guarigione. Così lo stesso Plinio asserendo che il romano  era stato un popolo sano durante il periodo iniziale dell’Impero e anche prima, grazie all’igiene assicurata dagli acquedotti e dall’uso delle terme e grazie a poche regole semplici come una dieta sana e una rigorosa pulizia che non costava nulla, era profetico per le generazioni future che dimenticheranno per lungo tempo questa visione. Questo graduale abbandono dell’igiene ippocratica, renderà così sempre più pericolosi gli interventi chirurgici, pratica che nel passato invece aveva raggiunto il massimo splendore non solo in Oriente e nell’antico Egitto, ma anche nell’Ellade e nella stessa Roma.    

La Scienza del Rinascimento

Nel medioevo, magia superstizione e religione dominavano più che mai l’arte medica, in mezzo ad una inconcepibile sporcizia. Per guarire una persona in preda al demonio, i medici prescrivevano una infusione di varie erbe, birra e acqua santa, contro l’epilessia si consigliava un braccialetto con dentro un osso di cervo e la febbre era trattata in maniera sconcertante. Ma in pieno Medioevo non era facile sbarazzarsi dell'eredità di Galeno visto che la resistenza opposta al cambiamento dei metodi scientifici era ancora molto forte e chi osava giudicare l’opera galenica era tacciato dalla Chiesa come un eretico. Finalmente arrivò Andrea Vesalio (1514-1564), anatomista e medico fiammingo, che spazzò via il pensiero medioevale. Per quasi 14 secoli, tutto ciò che riguardava l’anatomia, la fisiologia e le malattie, era direttamente influenzato dagli insegnamenti dogmatici di Galeno considerato da tutti e in special modo dalla Chiesa, un’autorità inappellabile. Theophrast von Hohenheim (1493-1541) detto Paracelso, celebre medico-alchimista, venne infatti cacciato dall’università di Basilea dove insegnava anatomia, per aver bruciato in aula le opere di Galeno e Avicenna, riscontrando inesattezze evidenti. Nonostante il divieto clericale, Vesalio riprese a sezionare corpi umani e fondò l'anatomia descrittiva dell'uomo scrivendo l’opera De Humani Corporis Fabbrica (1543). Superate così le resistenze imposte dalla Chiesa, l'acquisizione della conoscenza medica accelerò, e da Vesalio in poi, la dissezione umana tornò ad essere praticata per tutto il Rinascimento nelle scuole mediche più prestigiose di Europa, a partire da quelle italiane, come Bologna e Padova. Leonardo da Vinci tramite le dissezioni sui cadaveri umani, disegnerà e studierà bene le parti anatomiche, il cuore e  i vasi sanguigni, giungendo al completo superamento delle teorie galeniche, risultate profondamente errate. William Harvey (1578-1619) medico, anatomista e fisiologo inglese, studente dell'Università di Padova, dimostrò con le autopsie sui cadaveri umani, che il sangue circola dall'atrio destro del cuore a quello sinistro attraverso le arterie e le vene, sovvertendo così la teoria di Galeno basata sui micropori invisibili nel cuore. In più il medico chirurgo-militare Ambroise Parè (1510-1590) fece uscire la chirurgia dalla sua mediocrità, scoprendo ottime cure per il dissanguamento. La scoperta della circolazione del sangue non derivò da sperimentazioni su animali, ma da una attenta osservazione del corpo umano. Del resto ciò era risaputo già in Cina da millenni come riportato dall’imperatore Huang Ti nel Nei Ching (Libro della Medicina), ma la scienza medica fino a quel momento aveva ignorato sia questo sia le osservazioni sulla Natura già effettuate dallo stesso Ippocrate. Così queste dimostrazioni rivelarono la maggior parte delle conoscenze sul corpo e grazie alla dissezione umana vennero classificati numerosi tipi di lesioni, si scoprirono moltissime malattie e le loro correlazioni con le anormalità fisiche, accompagnate da prodigiosi progressi nel campo della chirurgia.

La Scienza Moderna

Determinanti per la scienza saranno sia la scoperta del microscopio ad opera dell’olandese Antony Leeuwenhoek, sia dalle ricerche di Lazzaro Spallanzani (1729-1799) il primo a provare che nemmeno un microbo nasce dal nulla. Con la scoperta della teoria bacillare di Luis Pasteur (1822-1895) che osservò le fermentazioni della birra e del vino, e gli studi di Robert Koch (1843-1910) che scoprì i germi e i bacilli che provocano le malattie, si aprirà la strada alla scoperta della vaccinazione contro il vaiolo e il principio della immunizzazione che vengono attribuite solo al medico inglese Edward Jenner (1749-1823), come se le vaccinazioni già praticate in Oriente fin dall’antichità, non fossero degne di essere ricordate. Dunque anche la scoperta della vaccinazione come metodo preventivo non ebbe nulla a che fare con gli animali, poiché tutte le infezioni degli uomini non sono come quelle degli animali. Ma oggi invece si continuano ad utilizzare gli animali per produrre vaccini nonostante, come già detto, non serva assolutamente a niente. Mentre in tutti i campi del sapere e della tecnica l’occidente faceva scoperte importanti ad un ritmo crescente, la chirurgia rimase ad uno stato primitivo. Rispetto alle delicatissime operazioni eseguite 4000 anni prima in India, Egitto, Babilonia, Grecia e Roma, che prevedevano tecniche raffinate come la trapanazione del cranio, l’eliminazione del gozzo, l’estirpazione dei tumori, la plastica facciale, l’eliminazioni di calcoli renali e biliari, il tutto associato ad una importanza dell’igiene di ippocratica memoria, nei secoli successivi si fecero enormi passi indietro. Due barriere erano determinanti ai fini dei miglioramenti della chirurgia: la paura del dolore e il pericolo della mortalità postoperatoria. Sul tavolo operatorio, solo pochissimi coraggiosi accettavano di farsi operare, urlando sotto i ferri fino a subire collassi cardiaci, operati da medici che erano valutati solo in base alla loro velocità di intervento. Che l’anestesia abbia impiegato tanto tempo per entrare nell’uso comune è inspiegabile, dato che il potere analgesico di certe piante come mandragora, canapa, oppio, giusquiamo o hashish, era ben noto in antichità, basti pensare alla chirurgia ajurvedica o all’agopuntura cinese, entrambi simboli di conoscenze ancestrali impressionanti per l’uomo contemporaneo. Anche la cocaina e il curaro secondo gli Incas avevano proprietà rilassanti. Così si scoprì che anche l’anestesia, come già sapevano gli avi dei moderni, non deve nulla ai test su animali. Quando poi ai chirurghi si aggiunse insieme alla scoperta del cloroformio, un nuovo metodo, anch’esso senza bisogno di alcun animale, per vedere chirurgicamente dove tagliare grazie ai raggi Roentgen dal nome dello scopritore Wilhelm Conrad Roentgen (1845-1923) che scoprì appunto i raggi X (ciò permise di vedere come legno, vetro, metallo e corpo umano potessero essere penetrati in trasparenza da questi invisibili raggi), le operazioni sull’uomo furono molto più sicure e la medicina si sviluppò più rapidamente. 

Le scoperte scientifiche non derivano da sperimentazione animale

Così come la morfina, l’asepsi, antisepsi, l’etere, il cloroformio, il curaro, la cocaina, l’oppio, l’anestesia in genere, determinanti per il rilancio della chirurgia, non derivano dalle sperimentazione animale, anche le scoperte del termometro, del microscopio, della batteriologia, dello stetoscopio, dell’oftalmoscopio, dei raggi X, della percussione, dell’auscultazione e del microscopio elettronico, tutti determinanti per la diagnostica, non devono nulla alla pratica vivisettoria. Altrettanto va detto  per la vaccinazione e per tutti i farmaci fondamentali, come la digitalina rimedio per i malati di cuore, l’atropina, lo iodio, il chinino, la nitroglicerina, il radium e la ormai famosa penicillina. Insomma non solo non esiste una sola scoperta fondamentale ai fini della salute umana e non del business della scienza, che sia dovuta alla vivisezione di animali, ma addirittura il ricorso a tale pratica è fonte di inesattezze grossolane ed errori gravissimi. Non cambia il discorso per la durata della vita. Verso la metà del secolo scorso, sette erano le malattie che mietevano più vittime soprattutto in giovane età: febbre puerperale, tubercolosi, difterite, scarlattina, tifo, colera e vaiolo. Ebbene tutte furono debellate quando venne reintrodotto il principio basilare dell’igiene con l’istituzione dei servizi sanitari nelle grandi città. Quindi se in un’epoca remota si cercavano invano, risposte torturando gli animali, oggi non è più ammissibile che scienziati cosiddetti moderni utilizzino per i loro barbari fini queste creature innocenti. Il livello di bassezza che accompagna questi lor (di) signori è ormai lampante a gli occhi di chi non vuol far l’ignavo. 

Da Cartesio a Bernard – Nasce la vivisezione moderna

È Renè Descartes detto Cartesio (1596-1650) filosofo, scienziato e matematico francese, che affermerà che gli animali sono automi, poiché solo gli uomini hanno l’anima. Costui non si limiterà a dire che essi non hanno la ragione, ma arriverà addirittura a dire che essi non provano sensazioni, sono come macchine. In altre parole, quando si tira la coda ad un cane esso abbaia non perchè provi dolore, ma per un riflesso incondizionato senza coscienza: quando gli si tira la coda esso abbaia allo stesso modo in cui una ruota scricchiola. Negli animali, proprio come nelle macchine, ad ogni input corrisponde un output: tirandogli la coda, il cane abbaia, colpendolo morde e così via. A portare Cartesio a sostenere che gli animali sono automi mentre gli uomini no é il seguente ragionamento: anche il peggiore degli uomini sa parlare, ossia sa esprimere ciò che pensa; anche il migliore degli animali non sa parlare, ossia non sa esprimere ciò che pensa; ne consegue che gli uomini hanno la ragione, gli animali no. Il meccanicismo cartesiano riduce tutto il meccanismo della vita animale e vegetale a materia non vivente: tutto non é altro che un puro meccanismo, visto che solo dove c'é l'anima (negli uomini) si può propriamente parlare di vita perchè c'é la ragione e la sensibilità. Fa pensare che questo personaggio sappia che cosa è la sensibilità vista la sua considerazione nei confronti del mondo animale. Ma la dottrina imperniata sulla vivisezione che oggi è ufficialmente imposta come l’unica ricerca medica valida nonostante le schiaccianti prove contrarie, nasce quando nell’anno 1865, apparve un’opera che la Francia considera uno dei capolavori della letteratura scientifica positivista, a pari merito con il Discorso sul Metodo di Cartesio, e cioè la pubblicazione del libro di Claude Bernard (1813-1878), Introduction à la médicine expérimentale. Questo mediocre signore riuscì a convincere la comunità scientifica che una malattia non riproducibile negli animali non poteva esistere sull'uomo seguendo in questo i consigli di Koch che con i suoi postulati parlò della possibilità di riprodurre malattie umane negli animali. A tal fine, osservò che l'intero esperimento dipende dalla selezione appropriata della specie animale, in quanto solo una conoscenza approfondita di essa consente di traslare i risultati ottenuti all'analoga condizione umana presa in esame. Nella sua opera, si descrive il laboratorio come il “santuario della scienza medica”, (Pasteur definì i laboratori scientifici templi) profetizzando che grazie alla sperimentazione animale si sarebbero potute guarire molte più persone di quanto non fosse possibile con l'osservazione clinica e sostenendo che gli effetti dei medicinali e delle altre sostanze tossiche erano gli stessi sia sull'uomo che sugli animali (a parte piccole differenze di grado), mentre oggi sappiamo che non è affatto così. Claude Bernard trovò la sua vocazione per caso. Dopo aver frequentato, con scarsi risultati, il collegio gesuita di Villefranche, si trasferì a Lione dove trovò lavoro come aiutante di un farmacista. Probabilmente sviluppò un enorme disprezzo per l'arte medica e chi la esercitava perché, a ventuno anni, lasciò tutto per raggiungere Parigi nella speranza di trovare successo praticando la sua vera passione: l'arte drammatica. Purtroppo i suoi lavori non incontrarono i favori della critica che gli suggerì di iscriversi all' École de Médicine. Così deluso nelle sue ambizioni letterarie, Claude Bernard si decise per la medicina. Studente mediocre, puntuale ma pigro, mal preparato per concorsi ed esami, rimase affascinato il giorno in cui assistette alla sua prima vivisezione al Collège de France, nel laboratorio dell' École de Médicine, operata dall’incallito vivisettore Prof. Magendie, il quale, capito l'entusiasmo del ragazzo, lo volle come suo personale assistente. Nel 1843 conseguita mediocremente la laurea in medicina, Bernard si dedicò interamente al laboratorio vivisezionista, fino a divenire direttore del Collège de France. Attrezzò perfino un laboratorio personale nello scantinato della propria abitazione. Il metodo preferito per scoprire il segreto della vita, consisteva nel distruggere un organo, ossia estirparlo, per poi osservare l'animale mutilato tenendolo in vita il più a lungo possibile. Condusse numerosi esperimenti su cani al fine di individuare, senza ovviamente riuscirci, la causa del diabete. Con una varietà di interventi brutali, ad esempio piccando di coltello un cane all'altezza del quarto ventricolo, oppure conficcando uno spillone nel cranio di un coniglio, riuscì talvolta a provocare un diabete artificiale, ossia a far comparire dello zucchero nell'orina della vittima; ma altre volte non vi riusciva, senza sapersi spiegare il perché; così come non riuscì mai ad intuire la causa della malattia. Non pensò mai ad analizzare l'orina dei suoi animali depancreatizzati: in tal modo avrebbe scoperto che il segreto del diabete si cela dietro il pancreas. Questo pseudo-medico nella sua “dottrina” cercò di convincere la Francia che la ricerca medica era una scienza esatta come la matematica e quindi i progressi erano assicurati sfruttando sia il metodo sperimentale che analitico. La vita privata di Bernard non fu più ricca di soddisfazioni di quanto non fosse la sua misera attività professionale. Sposò per soldi Marie-Françoise Martin, signora benestante con cui mise al mondo quattro figli, due femmine e due maschi. Le figlie e la moglie, che erano molto amanti degli animali, scoprendolo un giorno atto a vivisezionare il cane della famiglia, fondarono ad Asnièries un rifugio per cani strappati alla vivisezione e nel 1883 furono parti attive nella costituzione della prima lega antivivisezionista francese. Uno studente di Bernard, il Dr. George Hoggan, che dopo quattro anni di esperimenti sugli animali era giunto alla conclusione che nessuno di quegli esperimenti era giustificabile o necessario, fondò nel 1875 in Inghilterra, la prima società antivivisezionista del mondo, denominata Victoria Street Society. 

Legalizzazione della vivisezione - La tortura agli Animali si chiama Scienza

Ciò nonostante la sperimentazione animale guadagnava sempre più terreno e nessuno studente o medico osava metterla in discussione per paura di ritorsioni o di perdere il posto. Nel XIX secolo ci furono come già detto tre importanti contributi per la scienza medica senza l'uso di animali: la sterilizzazione, la pastorizzazione e la teoria dei germi della malattia. Pasteur cercò un vaccino contro la rabbia sperimentando su cani; mentre Koch utilizzò di nuovo gli animali nel tentativo di sviluppare un vaccino contro la tubercolosi. Nonostante il tempo smentisse regolarmente i presunti successi dovuti alla sperimentazione animale, essa continuò a diffondersi in tutte le branche della medicina. Agli inizi del 1900 i tempi erano maturi perché la sperimentazione venisse accettata dalla comunità scientifica per il test di nuovi farmaci. Fu sufficiente un singolo avvenimento che si verificò nel 1937 negli Stati Uniti. Un nuovo antibiotico disciolto in una sostanza chimica, il diethilene glicol, provocò la morte di 107 persone; gli scienziati somministrarono il farmaco ad alcuni animali e, anche questi, morirono. Nel 1938, il Congresso americano, senza neanche porsi il dubbio se da tale avvenimento si potesse dedurre la prova che tutte le specie animali reagiscono allo stesso modo alle varie sostanze chimiche, approvò una legge che impegnava le case farmaceutiche a provare la sicurezza dei propri prodotti, ricorrendo alla preventiva sperimentazione sugli animali. La responsabilità dei controlli sulla corretta applicazione di questa normativa fu affidata alla Food and Drug Administration (FDA), una divisione del Dipartimento della Salute e Servizi Umani degli Stati Uniti. E siamo arrivati ad oggi, in cui la vivisezione, per sfortuna delle creature che abitano questa pianeta, ha raggiunto livelli inimmaginabili per inutilità scientifica.
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L’Osservazione Clinica innalza la Medicina la Sperimentazione Animale umilia la Scienza


